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  ATTENZIONE: questo ebook contiene i dati criptati al fine di un riconoscimento in caso di pirateria. Tutti i diritti sono riservati a norma di legge. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta con alcun mezzo senza l’autorizzazione scritta dell’Autore e dell’Editore. È espressamente vietato trasmettere ad altri il presente libro, né in formato cartaceo né elettronico, né per denaro né a titolo gratuito. Le strategie riportate in questo libro sono frutto di anni di studi e specializzazioni, quindi non è garantito il raggiungimento dei medesimi risultati di crescita personale o professionale. Il lettore si assume piena responsabilità delle proprie scelte, consapevole dei rischi connessi a qualsiasi forma di esercizio. Il libro ha esclusivamente scopo formativo e non sostituisce alcun tipo di trattamento medico o psicologico. Se sospetti o sei a conoscenza di avere dei problemi o disturbi fisici o psicologici dovrai affidarti a un appropriato trattamento medico.


  
    
  


  Introduzione


  «Avete qualcosa sull’economia?» chiede un tale in libreria. «Laggiù,» risponde il commesso, «oltre la fantascienza».


  Anonimo


  Ebbene sì, parlare di economia potrebbe essere paragonato a un compito molto arduo visti, tra l’altro, gli ultimi scenari cui dobbiamo fare riferimento. Se vogliamo partire dalla definizione pura e semplice di questo termine, ci troveremmo di fronte a quest’affermazione: «L’economia è il sistema delle attività umane destinate alla produzione, distribuzione, scambio e consumo di beni o servizi».


  Ma siamo certi che si tratti solo di questo? L’eccesso di offerta, le crisi pilotate, le regole penalizzanti del consumismo, ci stanno obbligando ad alcune riflessioni ormai indispensabili. Non è più possibile concepire il sistema economico come disgiunto dalla consapevolezza personale, aspetto sempre più connesso all’etica di un consumo informato, volto al miglioramento sia della qualità di vita sia alla rivalutazione della filiera che produce. Gli scenari socio-politici attuali sono lo specchio di un disagio che può essere definito globale e che sta emergendo in modo preoccupante.


  I cambiamenti a livello politico avvenuti di recente nei paesi arabi e l’interconnessione tra le realtà economiche di tutto il mondo testimoniano questo passaggio importante. Si potrebbe affermare che si tratti di un cambio epocale e l’augurio è che vi sia una presa di coscienza dei governi e degli organismi che operano nel Fondo Monetario Internazionale.


  La storia ci trasmette come, in corsi e ricorsi, ogni trasformazione sociale abbia preso il via da eventi importanti sul piano economico. Dalla rivoluzione industriale alla crisi del 1929, dalle ultime bolle speculative fino alle conseguenze dell’11 settembre 2001, ogni “mutazione” sociale ha avuto la propria gestazione, in seno ad azioni e reazioni avvenute in ambito economico. Solo operando una profonda analisi dei bisogni reali delle popolazioni sarà possibile uscire da questo tunnel. Dichiarava Ezra Pound: «Non puoi fare una buona economia con una cattiva etica».


  Questo corso si propone di approfondire e sviluppare una visione più ampia possibile in merito all’applicazione della creatività in campo economico. Partiremo dall’analisi delle qualità peculiari del concetto creativo e, esaminando la loro possibile integrazione con le infrastrutture e i settori economici, valuteremo la potenziale grande spinta che questo nuovo approccio può dare al “fare impresa”.


  Buona lettura!



  
    
  


  CAPITOLO  1: I principi cardine della creatività


  Non puoi fare una buona economia con una cattiva etica.


  Ezra Pound


  Quando parliamo di creatività potremmo riferirci al lampo della genialità, alla capacità di dare vita a nuove idee, oppure a una componente dell’intelligenza pratica che si allinea e si integra alla capacità analitica. In altre parole all’idea, all’intuizione, che vede nascere se stessa e, contemporaneamente, utilizza i propri mezzi per manifestarsi nella realtà oggettiva.


  La creatività, pertanto, è una sorta di coniugazione pratica dell’idea, del talento. E ancora, la creatività è la capacità di sciogliere i problemi, di rispondere a una necessità condivisa, fosse anche per un bisogno unicamente estetico. È l’abilità di trovare e proporre una soluzione che ottiene l’approvazione collettiva, nel senso di riconoscimento da parte della società. Le idee, però, possono essere anche fine a se stesse e così vaghe da non avere alcuna utilità. Per avere un “prodotto creativo”, quindi, c’è bisogno di un problema cui applicare l’atto di ingegno e un riconoscimento, o un utilizzo successivo, da parte della comunità. Un economista direbbe che occorre un riscontro “del mercato”, anche se poi la creatività si applica allo stesso modo per soluzioni che non passano obbligatoriamente per il mercato. 


  



  SEGRETO n. 1: la creatività è la coniugazione pratica dell’idea e del talento; il prodotto creativo che ne risulta viene adottato sia per trovare soluzioni a problemi, sia per agevolare l’innovazione.


  Nella psicologia cognitiva si sottolinea che, nel momento in cui il contenuto di “fantasia” viene individuato come socialmente utile, si passa dalla creatività all’innovazione. In questo senso, la creatività risulta un fattore individuale per le specifiche che rendono un individuo capace di inventiva. Al tempo stesso è un fattore sociale, poiché può produrre consenso intorno ai parametri che approvano il riconoscimento dello sforzo creativo e il loro conseguente premio. Infine, è anche un fattore culturale perché racchiude il vasto panorama delle componenti note nell’ambiente di riferimento e trasmesse come tradizione. 
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  Potremmo allora dire che le azioni sostanziali che caratterizzano l’atto creativo dovrebbero essere le seguenti: 


  • applicarsi a un problema;


  • trovare una soluzione nuova a tale problema;


  • ottenere il consenso sociale sulla soluzione trovata.


  Definire le caratteristiche del “creativo” non è cosa semplice. Questo è dovuto al fatto che è molto complicato uscire dalla descrizione circolare per cui il “creativo è chi lavora con la propria creatività, la creatività è la risorsa del creativo”, così com’è ugualmente inesatto prendere i dati ufficiali del censimento o dell’occupazione e definire “lavoratori creativi” tutti quelli che svolgono professioni intellettuali.


  Per uscire da questa difficoltà nel focalizzare l’idea di chi siano i creativi, l’unico modo è accettare l’idea che ancora manchi la capacità di definire con precisione il “creativo”. Inoltre è certo che non sarà mai possibile farlo in modo assoluto e pertanto occorre abbandonare ogni pretesa di costruire teorie su una definizione precisa legata al “capitale creativo”.


  Un altro modo di condurre quest’analisi, però, è assumere un approccio sociologico e cercare di capire se possono esistere valori che favoriscono la creatività, o se possiamo adottare un orientamento psicologico e verificare i tratti comuni delle persone creative. Per tratti comuni si intendono i tratti caratteriali. Due psicologi, Dallas e Gaier, intrapresero negli anni Settanta uno studio su alcune persone selezionate perché possedevano una spiccata indole creativa, superiore alla media. Riscontrarono in essi una tendenza a essere indipendenti nei comportamenti e nelle espressioni, una forza caratteriale marcata e una grande apertura agli stimoli.


  I soggetti presi in esame avevano inoltre una grande quantità di interessi, una buona considerazione di se stessi, intuitività, flessibilità, socievolezza contrastata a tratti da asocialità, ma anche introversione, rifiuto delle costrizioni, radicalismo nei giudizi, alterna predisposizione a cooperare. Insieme a tutto questo, instabilità e, in alcuni casi, attrazione e fascino per il lato oscuro della morale. Indubbiamente quello della creatività è un ambito che rende faticosi i tentativi di classificazione, lo abbiamo già specificato. 


  Se parliamo di valori creativi, c’è una certa comunione di vedute tra gli esperti nel considerare tali, ad esempio, l’individualismo all’interno di una rete di “pari”. S’intende qui il riconoscimento del merito, anche se non necessariamente in termini economici, in quanto espressione di se stessi in un ambiente che manifesta “quoziente creativo” di pari livello tra i suoi componenti. In altre parole, i creativi si “riconoscono”.


  La creatività personale, però, non è costituita solo dal guizzo del genio, ma è qualcosa che si alimenta dell’ambiente e che, in qualche modo, si “forma”. In merito agli altri valori, possiamo dire che l’individualismo si sposa con l’obiettivo di affermazione personale, con l’insofferenza per le direttive istituzionali o organizzative di gruppo, da cui deriva quella tendenza all’asocialità cui accennavamo poco sopra.


  



  SEGRETO n. 2: la creatività individuale è influenzata dall’ambiente, dal quale è formata e alimentata; altri parametri, come l’individualità e il rifiuto per le regole strette, completano la sua espressione. 
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